
    Copertina

    
        [image: Sherlock Holmes La morte non è sempre illusione]
    
    Sherlock Holmes La morte non è sempre illusione


    
        
            [image: Sherlockiana]
        
        Sherlockiana

        
554
        

        
            Collana a cura di Luigi Pachì

        

    

    
        Giovanni Onina

        Sherlock Holmes La morte non è sempre illusione

racconto lungo


        
                [image: Delos Digital]
        
        Delos Digital


    

    
        

        Il libro

        
            Quando il palcoscenico si trasforma in una trappola mortale, solo Sherlock Holmes può separare la finzione dalla realtà.

        

        
            Londra, 1894. Sherlock Holmes e il fedele Watson si ritrovano coinvolti in un mistero intricato al Gaiety Theatre, dove un biglietto minaccioso annuncia morte e distruzione. Quando l’impresario Morris muore improvvisamente sul palco e l’architetto Kings viene trovato impiccato in una stanza chiusa a chiave, Holmes deve districare una trama fatta di illusioni, vendette e omicidi reali. Con il tempo che scorre e la reputazione del teatro in bilico, il detective dovrà affrontare un avversario astuto, per il quale la morte non è mai stata un’illusione.
 

        

    

    
        

        L’autore


        
            Giovanni Onina, nato a Taranto nel 1989, è un avvocato penalista iscritto all'Albo degli Avvocati del Foro di Taranto, laureato in giurisprudenza presso l'Università degli Studi di Bari Aldo Moro, con tesi in Diritto Processuale Penale dal titolo "Il Mandato di Arresto Europeo". Ha pubblicato il suo primo libro, Sherlock Holmes e l'attentato alla Corona (Scorpione Editrice), nel 2024. È appassionato di gialli investigativi giudiziari, soprattutto per quelli dello scrittore e drammaturgo scozzese Arthur Conan Doyle, creatore del famoso investigatore privato Sherlock Holmes.
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        Capitolo 1

Era il 14 giugno del 1894. Raramente Sherlock Holmes prendeva l’iniziativa di oltrepassare le mura del 221 di Baker Street per motivi diversi da quelli professionali. Questa volta, l’investigatore londinese decise spontaneamente di invitarmi a teatro, circostanza che mi sorprese dato che sapevo benissimo che detestava i numeri scadenti e prevedibili degli attori delle compagnie teatrali, soprattutto degli illusionisti. Già, l’illusionismo! Il principale nemico dell’arte investigativa e della logicità dei fatti.

Di fatto, la sera ci ritrovammo presso il Gaiety Theatre di Londra, che appariva festoso e ricolmo di gente: era infatti il trentesimo anniversario di attività del Teatro e, per l’occasione, gli impresari avevano organizzato una serata ricca di spettacoli con illustri protagonisti.

Ad un tratto la mia attenzione si focalizzò su ciò che mi circondava, con particolare attenzione per il mio amico che iniziò a parlarmi: Watson, cosa pensa di questa sorpresa che le ho fatto?

– In effetti Holmes, mai mi sarei aspettato di assistere ad un’opera teatrale in sua compagnia!

– Non si illuda! In realtà siamo ospiti del Signor Morris, uno degli impresari del Gaiety.

– E come mai ha accettato? In passato ha sempre ricevuto inviti di questo genere e li ha sempre rifiutati; cosa ha di speciale questo?

– Semplice: il Signor Morris qualche giorno addietro mi ha fatto pervenire un telegramma con cui mi chiedeva di individuare colui che lo aveva minacciato di compromettere la reputazione del teatro.

– Altro non diceva il telegramma?

– No Dottor Watson! Semplicemente che avremmo avuto facile ingresso poiché ci erano stati riservati dei posti: i particolari della vicenda li avremo appena riusciremo a raggiungere il Signor Morris.

E così, come un copione scritto e recitato alla perfezione, oltrepassammo i botteghini e ci recammo presso i camerini privati situati dietro il palcoscenico, dove si trovavano anche gli uffici riservati dei responsabili del Teatro. Individuammo immediatamente il nostro cliente poiché fu lui stesso a trovarci: Signori che piacere vedervi! Sono contento che abbiate accettato il mio invito! Accomodatevi nella mia stanza, prego. Disse il Signor Morris stringendoci la mano e facendoci segno di attraversare la porta che si trovava alle sue spalle.

Si trattava di un omone alto circa un metro e ottanta, con folta barba nera ben curata, capelli brizzolati e occhi piuttosto piccoli, semi chiusi per via delle grosse e rossastre guance; vestito di tutto punto, con un cravattino nero proporzionato alla rosa che gli spuntava appena sopra il taschino della giacca. Si vedeva che era particolarmente teso ed agitato, stati d’animo giustificati dato l’importanza dell’evento organizzato per il Teatro e, soprattutto, per gli impresari. Ciò nonostante, appena ebbe modo di chiudere la porta e accomodarsi di fronte a noi, il suo tono di voce deciso e sicuro iniziò a risuonare nel piccolo ufficio: signori, comprendo benissimo che il breve preavviso possa avervi messo in difficoltà, ma ho necessità di usufruire dei vostri servigi per evitare che la risonanza del Gaiety possa essere offuscata dal susseguirsi di scandalosi eventi.

– Ho ben compreso che se una persona importante come lei è arrivata al punto di chiedere il mio intervento, è perché teme si verifichi qualcosa di grave, ma si focalizzi sul pericolo e non sul suo Teatro! – Intervenne Holmes abbastanza seccato per il discorso dispersivo dell’impresario.

– Ha ragione! Ecco! – Rispose Morris porgendo all’investigatore un piccolo biglietto. Poi proseguì: qualche giorno addietro la mia migliore attrice, la Signorina Tracy Taylor, ha rinvenuto questo messaggio minatorio nel suo camerino al termine di un suo numero.

Sherlock Holmes iniziò a leggere il contenuto del biglietto ad alta voce affinché potessi comprendere anch’io il tenore dello stesso.


	È in arrivo una tempesta che spazzerà via la sera del gran galà! Morte e terrore non saranno più una finzione: prenderanno vita e daranno finalmente al Gaiety l’eterno riposo. L’illusione finalmente si materializzerà e vi toglierà tutto ciò che avete ingiustamente preso, e vi darà ciò che realmente meritate!

	Nessuno potrà salvarvi perché il vostro destino è già scritto!

	“Le ombre del passato”



– Messaggio spettrale!

– Ha ragione Dottor Watson! Per questa ragione ho richiesto il vostro intervento.

– Eppure credo che non sia tutto, giusto?

– Esattamente Signor Holmes! È da quattro giorni che Arthur Kings, un giovane architetto che ha elaborato e diretto i lavori di ristrutturazione del teatro, risulta scomparso!

– Quando è stato visto l’ultima volta?

– Martedì scorso! Era in compagnia della Signorina Taylor.

– Ed è scomparso improvvisamente? Non potrebbe essere partito o essersi allontanato? – Domandai.

– Dubito. Non credo si sarebbe perso l’inaugurazione del teatro dopo i lavori svolti proprio su sua indicazione. Perdersi tutta la fase preparativa non è da lui! Gli sarà successo qualcosa, me lo sento!

– Perché questa affermazione?

– Vede Holmes, la signorina Taylor mi ha raccontato che quella sera incontrarono una persona che mise loro paura.

All’improvviso il racconto del nostro cliente fu interrotto dall’arrivo proprio della signorina Taylor che, dopo aver bussato e aperto la porta della stanza dove ci trovavamo, entrò e si unì ai presenti. Si trattava di una giovincella di poco meno di trent’anni, capelli biondi ricci, occhi azzurri e truccata di tutto punto. Come Morris, anche la Taylor indossava un abito elegante per l’occasione, con la differenza che il vestito della ragazza era di un colore rosso chiaro rispetto al blu scuro del completo dell’impresario, e che sul vestito della stessa, all’altezza del petto, aveva una rosa che sembrava essere già sbocciata rispetto a quella dell’uomo.

– Venga signorina Taylor: stavamo parlando proprio di lei! – Intervenne Morris mentre si sincerava di far accomodare la stessa: questi sono il Signor Sherlock Holmes, famoso investigatore, e il suo collaboratore, il Dottor Watson!

– Signorina, il suo datore di lavoro stava raccontandoci gli ultimi momenti in cui fu visto il Signor Kings. Siamo stati informati che lei è stata l’ultima persona ad averlo visto. Ci può dire se quel giorno è accaduto qualcosa che possa giustificare questa assenza?

– È stato martedì scorso. Eravamo in pausa e stavamo passeggiando. Sulla strada di ritorno verso il teatro, attorno le 18.30, abbiamo incontrato uno strano omone che tentò di fermarci. Ma il Signor Kings, preoccupato che quello strano soggetto potesse avere cattive intenzioni, l’allontanò. L’uomo, però, non demorse e iniziò a seguirci. Il signor Kings fece finta di nulla, fintanto che l’omone non grido “stai attento, il Teatro sarà la causa della tua dipartita”. A quel punto, come potrete immaginare, il mio accompagnatore si fermò e si voltò ad osservare l’uomo che, nel frattempo, si era allontanato.

Come prevedibile, nella stanza improvvisamente calò un assordante silenzio: persino Holmes sembrava impassibile al racconto della ragazza, poiché se ne stava seduto con le gambe accavallate e con il viso poggiato sulle mani che aveva a mo’ di preghiera. Dopo una brevissima pausa, la giovincella concluse: ovviamente Signor Holmes non può immaginare la mia reazione nello scoprire che quella sera sarebbe stata l’ultima volta che avrei visto il Signor Kings.

– Non è tutto Holmes! – Intervenne improvvisamente Morris: deve sapere che il giorno dopo, un anziano signore, un vagabondo, è stato trovato morto. Sembra che avesse assistito all’incontro con l’omone misterioso ed Arthur!

– Non dica assurdità! – Intervenne bruscamente la signorina Taylor quasi fulminando con gli occhi il nostro cliente: quella sera non c’era nessun altro! Eravamo solo io e il Signor Kings: spero di essermi spiegata!

– Volevo solo esprimere la mia perplessità! – Rispose infastidito Morris.

– Dove è stato reperito questo messaggio?

– Appena rientrati in teatro il Signor Kings, nel togliersi il soprabito, notò che dalla tasca destra penzolava un foglio di carta: era quello che ora ha
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